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PRESENTAZIONE 
 
 
 
 

Ci troviamo in un momento storico  
in cui noi cristiani siamo chiamati  

a scegliere con intelligenza  
i passi da compiere OGGI  

in vista di un FUTURO che oggi determiniamo. 
Quale Europa? 

Non è una scelta indifferente ma incidente: ǲincideǳ su chi vogliamo essere 
 e come vogliamo essere 

dentro il contesto europeo  che non è un ǲdi pi‘ǳ ma una urgenza  
perché in questo mondo globalizzato  

isolarsi significa suicidarsi. 
Il mondo è una realtà sempre in trasformazione  e anche lǯEuropa deve ǲtrasformarsiǳ  

in ciò che veramente deve essere:  
un popolo di popoli, una casa comune. 

Una trasformazione in cui con le nostre scelte  
ne siamo protagonisti. 

Rifletti senza paura e scegli con coraggio. 
Don Luciano 
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Chiesa ed Europa 

Radici e futuro di un progetto incompiuto 
Gianni Ambrosio 

 
Lǯavvicinarsi delle elezioni europee ha ridato energia al dibattito sul futuro 

dellǯUnione europea, messo in discussione in molti Paesi dal crescere dei consensi 

da parte delle variegate forze politiche a tendenza sovranista. Mons. Gianni Am-

brosio, vescovo di Piacenza-Bobbio, già vicepresidente della Commissione delle 

Conferenze episcopali dellǯUnione europea e membro della Direzione della Rivi-

sta, propone unǯampia riflessione che evidenzia il senso originario del progetto 

europeo e ravvisa i motivi del suo recente declino. Secondo lǯautore, per far fron-

te alle insidie dellǯeconomia globalizzata e dei populismi, va tenuto vivo e riat-

tualizzato il Ǯsognoǯ dei padri fondatori dellǯEuropa: «Robert Schuman invitava a 

costruire lǯEuropa non come un isolotto di prosperità egoista ripiegato su di sé, 

ma come una comunità generosa di uomini e donne liberi, fraterni e responsabili 

anche per gli altri popoli». 

 
Il dovere della memoria 
 Nei diversi interventi di Papa Francesco sullǯEuropa spesso emerge la 
questione della memoria: LǯEuropa vive una sorta di deficit di memoria. Tornare a essere comu-
nità solidale significa riscoprire il valore del proprio passato, per arric-
chire il proprio presente e consegnare ai posteri un futuro di speranza 
(Comece, (Re)Thinking Europe. Un contributo cristiano al futuro del Pro-

getto Europeo, 2017). 
 

Ricordare le tragedie del ǯ900 
 

Credo che sia utile soffermarsi su questo deficit di memoria, pren-
dendo spunto dal forte richiamo alla Ǯmemoriaǯ che da tutti è stato fatto 
in occasione della omonima Giornata del 27 gennaio 2019. La memoria 
da ricuperare non si limita solo al male rappresentato da Auschwitz e 
dalla Shoah, ma si estende a tutto il secolo XX, il «secolo dei genocidi» o 
«dei totalitarismi», come gli storici lo hanno definito. Sono stati nume-
rosi i tentativi deliberati e sistematici – perpetrati in Europa e in diver-
se parti del mondo nel corso del secolo – di sterminare un intero popo-
lo, di cancellarne le tradizioni culturali e religiose, persino le tracce lin-guistiche. LǯOlocausto, che lǯumanità definirà «impensabile e indicibi-
le», si è perpetrato nel cuore della civilissima Europa. Lǯunicità della 
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Shoah è avvenuta nel cuore dellǯEuropa, ove pure sono avvenuti altri 
massacri di origine ideologica o etnica. Non solo in Europa, ma anche 
altrove, a livello globale, vi sono stati massacri. Precedente al genocidio 
ebraico, vi è stato quello del popolo armeno, che ha inizio nei primi 
mesi del 1915, per volontà del partito dei Giovani Turchi, ufficiali na-zionalisti dellǯImpero Ottomano. Ma la lista dei massacri di origine to-
talitaria è lunga: si va dal Medio Oriente, ove da tempo la situazione 
continua ad essere drammatica, alle «purghe» o epurazioni sotto il re-
gime di Stalin, al «grande salto in avanti» con i campi di lavoro forzato 
sotto il regime di Mao o al massacro del popolo cambogiano perpetrato 
dal leader marxista Pol Pot, morto pochi anni fa. Sono solo cenni di una triste e lunga storia dellǯumanità intera. 
È doveroso per tutti fare memoria. Lo è in particolare per noi europei: bisogna sempre ricordare «lǯavventura millenaria e insieme incon-
clusa» della nostra Europa, come scrisse lo storico F. Braudel a propo-
sito del sogno di unità culturale e spirituale, messo a dura prova dalle 
drammatiche vicende storiche, culturali e politiche del secolo scorso. Lǯavventura millenaria è lǯantico sogno che ha dato origine al lungo e 
faticoso cammino in cui si sono incontrate, scontrate e intrecciate le 
profonde radici del nostro piccolo continente. La vitalità della Grecia 
con il suo persistente ethos della ricerca della verità, dellǯessere e dellǯarché (principio) e la forza del diritto della civiltà giuridica che 
Roma ha diffuso nel grande impero mediterraneo sono state accolte, trasformate e rese feconde dallǯannuncio cristiano arrivato ad Atene e 
a Roma con gli apostoli Pietro e Paolo, provenienti da Gerusalemme. 
Questi differenti apporti, a cui se ne sono aggiunti diversi altri nel corso 
dei secoli, si sono fusi in una realtà complessa, da cui è emersa la no-
stra comune cultura: quella delle cattedrali e delle università del Me-
dioevo, quella della fiducia umanistica nel genio dellǯuomo, della sua ri-
cerca e della sua libertà, quella del sapere aude!, avere il coraggio di co-noscere, lǯesortazione latina rintracciabile in Orazio e che Kant riprese 
come motto e messaggio di quel processo storico-filosofi co che va sot-
to il nome di Illuminismo. 
 

Ricordare lǯincomparabile patrimonio culturale e spirituale 
 «Le feconde polarità delle anime» dellǯEuropa e della sua cultura, come 
affermava R. Guardini o la pluralità delle radici europee, sospese fra 
eredità classica, radici giudaico-cristiane e tradizioni barbariche in cui 
valgono molto di più le connessioni e le persistenze che non le diver-
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genze, come ha documentato Le Goff, hanno favorito unǯunità di base 
da cui sono scaturiti inimitabili frutti nelle arti e nel pensiero, nei valori 
comuni di fratellanza e di solidarietà, nello spazio culturale e spirituale 
che la storia ci attesta. Questa realtà è unitaria, ma si esprime nella va-
rietà e pluralità degli idiomi, dei paesaggi, delle tradizioni, dei modi di sentire che la fanno somigliare, comǯè stato felicemente detto, a un Ǯar-cipelagoǯ, a una catena montuosa le cui cime emergono come isole, cia-
scuna con la sua specificità diversa dalle altre, ma collegata alla base 
con tutte le altre. Quando lǯunità tensionale è venuta meno, quando è stata negata la di-mensione spirituale per esaltare il mito dellǯideologia e/o della biologi-
cità e della etnicità (Blut und Boden, sangue e suolo, o razza e classe), lǯEuropa è sprofondata in dure lotte e lunghe guerre. Tuttavia, nono-
stante le divisioni e le guerre, anche religiose, lǯunità culturale e spiri-
tuale è rimasta sostanzialmente viva, o perlomeno la fiammella del-lǯantico sogno è rimasta accesa in tutte le epoche. Spesso i fatti sem-bravano smentire lǯunità non solo con le guerre, ma anche con le forti contrapposizioni fra Nord e Sud e fra Ovest e Est, ma lǯavventura è pro-
seguita. Anzi, proprio dopo il disastro della seconda guerra mondiale, alcuni leader animati dalla passione per lǯEuropa hanno ispirato la 
creazione della Comunità Europea, lavorando instancabilmente per il progetto europeo. Mossi dallǯideale di pace, di unità e di prosperità, i padri fondatori, insieme a tutti coloro che hanno accolto lǯantico sogno, hanno consegnato allǯEuropa pi‘ di 7Ͳ anni di pace e di stabilità. 
 
Un’avventura inconclusa 
 

È necessario fare memoria, anche per riconoscere che è più grande e 
più nobile ciò che ci unisce che non ciò che ci divide. Certo, non è il caso 
di cedere alle illusioni, poiché sappiamo che il sogno non si è realizzato 
se non in parte, ma questa parzialità è già un grande, straordinario, ri-
sultato se si pensa alle tragedie della storia europea. Anche questo è bene non dimenticarlo: lǯavventura è certamente inconclusa, non solo perché lǯunificazione o lǯintegrazione è parziale, ma anche perché è 
precaria, esposta al mutare dei venti, oggi assai contrari, come sap-piamo. Ricordiamo anche che nel XIX secolo cǯera lǯidea, che ha abbrac-
ciato il pensiero da Kant a Marx, che lo sviluppo della scienza e della 
tecnica avrebbero reso la nostra società migliore e più felice: non è fa-
cile accettare la dura realtà dopo anni di illusione. 



8 

Cǯè da stupirsi che oggi il vento sia contrario? Forse non del tutto, se si considera che lǯidea stessa di Europa ha sempre provocato una polariz-
zazione che ha attirato sostenitori e oppositori. Si è affermato che lǯEuropa «è sempre stata pi‘ unǯidea che non un continente», si è so-stenuto che «non esiste neppure unǯidea di Europa». Oggi si racconta che lǯEuropa «è unǯunione di egoismi e non di scopi», una sorta di al-
leanza che non ha un interesse comune, ma solo un insieme di interessi 
nazionali che si controbilanciano, in cui «era ed è preponderante lǯin-
teresse tedesco e, al limite, franco-tedesco». Le critiche possono conti-
nuare: sarebbe mancata una strategia veramente comunitaria, la cui 
assenza, nel corso degli anni, ha provocato il fallimento, rivelando sempre pi‘ lǯinteresse nazionale franco-tedesco, declinato su scala eu-ropea, oppure manifestando il peso della burocrazia Ǯlaicotecnologicaǯ 
di Bruxelles. 
La crisi dellǯEuropea nascerebbe dunque da un grande equivoco: non 
sarebbe mai stata, realmente, una Unione, e tantomeno una Comunità, 
come inizialmente era stata chiamata dai padri fondatori, ma un in-
sieme di Stati che si univano per gestire al meglio alcuni ambiti comuni, 
in cui ognuno mirava a far prevalere la propria agenda. Una volta eva-
porato il tacito accordo per cui occorreva lavorare insieme, ricono-
scendo di fatto che Berlino e Parigi erano (e sono) le capitali finanziarie 
e politiche e Bruxelles è la capitale burocratica, lǯUnione Europea si è 
ritrovata del tutto priva di indirizzo e di controllo. 
 
L’identità europea in discussione 
 

Le critiche sono molto facili in questi tempi complessi. Sono spesso an-
che sbrigative e superficiali, tipiche Ǯdel senno di poiǯ. Ma se non cǯè da stupirsi che oggi il vento sia contrario, cǯè tuttavia da preoccuparsi se, 
al di là delle osservazioni critiche anche pertinenti, si corre il rischio di 
indicare il dito e di dimenticare la luna. La polarizzazione fa parte di 
quella complessa realtà che va sotto il nome di Europa, nel senso di una 
realtà che per molti versi si presenta con una sua identità, ma si tratta di una identità in tensione, per cui lǯunità va sempre cercata, come real-
tà verso cui tendere sempre. Lo spirito (Geist) europeo è presente e vivo 
più di quanto si creda, ma è pure sempre contrastato, a volte anche de-riso e negato. Lǯavventura dellǯEuropa è un cammino che ha le sue diffi-coltà, come sono impegnativi e faticosi i vari Ǯcammini europeiǯ che non 
segnano solo il territorio, ma anche lǯorizzonte europeo. 
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In questo cammino emerge sempre il conflitto tra due tendenze fon-
damentali che fanno riferimento allǯunificazione e alla differenziazione, allǯindubbio legame europeo e allǯaltrettanto indubbia contrapposi-
zione interna di culture, tradizioni, nazioni. Non dimenticando che le critiche che sono rivolte allǯEuropa possono essere rivolte, con oppor-
tuni adattamenti, alle singole nazioni, ove non mancano le tensioni in-
terne e ove è forte la distanza fra la Ǯcastaǯ e il Ǯpopoloǯ. 
La cosiddetta idea dellǯEuropa costituisce una parte integrante sempre 
presente, una sorta di elemento costitutivo della stessa discussione sullǯEuropa. Una discussione che ha una lunga tradizione che attra-
versa i secoli e che coinvolge, soprattutto nella sua fase più recente, 
non solo intellettuali e politici: tutti concorrono al cosiddetto Ǯdibattito europeoǯ. Anzi, proprio in questi ultimi decenni il dibattito è diventato 
più vivo e più acceso, perché se quel sogno si è in parte avverato dopo 
le due guerre mondiali, ora sembra quasi svanito. Ma non bisogna di-menticare che lǯintegrazione europea ha una sua storia di settanta anni, 
se consideriamo come inizio del processo di unificazione economica e 
politica i Trattati europei firmati a Roma nel 1957. Lǯidea di unǯEuropa 
unita riuscì a diventare progetto politico agli inizi degli anni ǯ5Ͳ, grazie 
a una serie di circostanze storiche favorevoli, dalla viva coscienza dellǯesigenza della pace alla capacità ideale e politica dei coraggiosi pa-
dri fondatori. Se lǯidea di Europa unita è diventata parte integrante della coscienza 
collettiva, occorre riconoscere che nemmeno nei primi anni del pro-
cesso di unificazione lǯimpresa è stata esente da domande, da dubbi, da contrasti. Gli Stati dellǯEuropa occidentale, usciti distrutti dalla seconda 
guerra mondiale, decisero di avviare, fra tentennamenti e retromarce, 
un processo di integrazione che puntò innanzitutto sulla dimensione economica, per lǯimpossibilità di superare il non spento nazionalismo 
di alcuni, ostacolo che non consentì di puntare a una vera integrazione politica. Per questo lǯincertezza politica ha segnato il cammino di inte-
grazione e unificazione. Lǯoscillare fra spinte a favore dellǯintegrazione 
e la difesa della propria autonomia nazionale ha caratterizzato la vita 
della Comunità economica europea, poi Comunità europea e, infine, 
Unione europea. La politica della sedia vuota è stata voluta da De Gaul-le già dai primi anni di vita della CEE. LǯAtto Unico europeo, entrato in 
vigore nel 1987, diede un forte impulso alla creazione di un mercato 
unico. Con Maastricht, fondamento per la creazione dellǯeuro, sembra-
va compiersi un passo decisivo verso una integrazione politica. Così 
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non è stato, o almeno, è stato solo in parte. Lǯammissione di nuovi Stati 
membri è stata molto rapida, dettata sia da fi ni geopolitici da un lato 
sia da un allargamento del mercato dallǯaltro, mentre i Paesi dellǯEuropa orientale hanno visto nellǯUE lo strumento per sottrarsi allǯinfluenza russa.  
 
Il prevalere della dimensione economico-tecnica 
 Suscita sempre molta sorpresa che lo sviluppo dellǯidea di Europa e del pensiero sullǯEuropa abbia incontrato, salvo poche lodevoli eccezioni, 
scarsa attenzione da parte degli intellettuali. Si può comprendere la 
forte diffidenza di alcuni partiti politici legati a Mosca, si può compren-
dere la tensione dovuta alla guerra fredda, ma lo scarso interesse degli intellettuali europei per le sorti dellǯEuropa ha pesato e pesa molto. Lo 
ricordavano anni addietro alcuni storici: soltanto poco prima della fi ne 
della seconda guerra mondiale o appena dopo di essa, le tematiche eu-
ropee, che erano «rimaste quasi inosservate» (F. Chabod, J. Goff), co-
minciarono a essere oggetto di riflessione. Ma se parecchio cammino è 
stato fatto, grazie soprattutto agli storici, la scarsa attenzione da parte 
di molti intellettuali è continuata nel tempo: il Ǯraccontoǯ europeo è sta-
to ignorato e trascurato, salvo lodevoli eccezioni. In esso è venuta a 
mancare la visione ideale e culturale, e, alla fi ne, è venuto meno anche lo slancio politico. Lǯattuale scarsa legittimità delle istituzioni europee 
è anche il frutto di questa progressiva dimenticanza delle due dimen-
sioni che hanno caratterizzato il progetto europeo nello spirito dei pa-
dri fondatori, quella ideale-culturale-morale e quella economica-tec-
nica-pragmatica. 
Procedendo su un solo binario, quello economico-tecnologico, il treno 
europeo si è fermato. Il progetto comunitario è nato e si è storicamente 
affermato attraverso una forte dimensione spirituale e morale, accom-
pagnata da strumenti economici e politici che hanno assicurato pace e 
prosperità. Era decisamente importante il riavvicinamento franco-te-
desco, a cui hanno dato il proprio importante contributo gli altri Paesi 
fondatori, tra cui lǯItalia di De Gasperi. Il progetto era nello stesso tem-
po ideale e concreto, politico e militare, morale e economico, e mirava a 
purificare il Vecchio Continente dai mali che hanno insanguinato la sua 
storia. Poi, soprattutto con la fi ne del comunismo, lǯorizzonte della co-
struzione comunitaria si è progressivamente sfumato, forse nellǯillusione che si potesse realizzare lǯEuropa pensando solo al rag-
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giungimento del benessere, senza quella valenza storica, politica e cul-
turale a cui il progetto si ispirava. 
Quando è aumentata la competizione internazionale e soprattutto 
quando è arrivata la crisi economico-finanziaria, con la disoccupazione 
crescente e le difficoltà di far quadrare i bilanci, il disegno puramente 
economico non ha più retto, anche perché il complessivo quadro eco-
nomico mondiale è diventato molto più complesso e difficile. Senza una coesione politica e uno slancio ideale, lǯUnione Europea ha perso il suo 
fascino e la sua esemplarità, è diventata una componente di un ordine 
mondiale complesso e vorticoso, scosso dalla globalizzazione e dalle 
migrazioni. Ora prevale la paura che rende ancora più debole la leader-
ship dei singoli Stati e delle istituzioni europee, con un progressivo ri-
piegamento su logiche nazionali. 
 
Le insidie della globalizzazione e del populismo 
 Sembra che la questione del Ǯpopulismoǯ sia una questione dellǯEuropa desiderosa di tornare alle piccole patrie. Ma è unǯillusione: il populismo 
è ben più ampio e più complesso. In un mondo post-globale, viene con-
siderato da diversi studiosi un riflesso negativo della globalizzazione. 
Non si tratta di un fenomeno limitato ad alcuni Paesi: la realtà politica 
che è implicata in questo concetto assai vago e generico va diffonden-
dosi e ampliandosi in tutto il mondo e allǯinterno di ogni nazione. Sem-bra presentarsi come lǯesito delle contraddizioni di un mondo globaliz-zato per quanto riguarda lǯeconomia e, ancor pi‘, la finanza, ma nello 
stesso tempo di un mondo che è assai poco globale (oppure è post-glo-
bale per tanti aspetti). Basti pensare alla frammentazione in termini politici o geopolitici allǯinterno dei vari Paesi, come anche nei partiti e 
nei movimenti. Su questa frammentazione, il populismo (o il sovrani-
smo o il localismo) trova facilmente ascolto, come possibilità (vera o 
presunta) di riappropriarsi di qualcosa che la globalizzazione ha (o 
avrebbe) tolto. Una reazione comprensibile, secondo alcuni anche ne-
cessaria, perché la globalizzazione, così come è avvenuta, ha ingannato: 
voleva unire tutti e tutto, ma ha (anche) diviso ed escluso. È vero che 
molti hanno saputo far fronte alla sfida e sono diventati attori econo-
mici a livello globale. Ma è anche vero che chi non ha avuto la possibi-
lità di salire sul treno, è rimasto appiedato. Chi non aveva i parametri 
necessari per poter partecipare al processo globale, è rimasto tagliato 
fuori. 
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È opportuno non dimenticare che la globalizzazione mette in discus-
sione la democrazia. Il rischio è evidente: il processo di globalizzazione ha determinato unǯasimmetria tra la politica e il mercato, con un note-
vole sbilanciamento a favore del secondo. La politica, per essere legit-
timata, deve rispettare determinate regole (costituzione, elezioni, par-
titi, ecc.) per raggiungere i suoi obiettivi. Il mercato al contrario ha un 
solo vincolo, la ricerca del profitto. La relazione che si è instaurata negli ultimi ventǯanni è stata caratterizzata dal fatto che la politica ha grande 
difficoltà nel Ǯregolamentareǯ lǯeconomia e la finanza, fi no a giocare un 
ruolo subalterno allǯeconomia-finanza, che ha assunto una posizione di supremazia. Dǯaltra parte quale politica (quale attore politico, quale 
nazione) non vorrebbe avere nel proprio territorio gli investitori gran-
di e medi? Spesso a essi (soprattutto se grandi) vengono offerte diverse 
opportunità, perché sono ritenuti il motore della crescita economica, 
dello sviluppo, della riduzione della disoccupazione. Ma è scarsa la pos-
sibilità per gli attori politici di favorire una ǲglobalizzazione dal volto 
umanoǳ, con una concorrenza reale tra le imprese, con una riduzione 
delle disuguaglianze, con la promozione dello sviluppo locale da parte 
dei cittadini che, però, devono sapere di dovere integrarsi con il resto 
del mondo. È curioso che si critichi lǯUnione Europea, attore importante a livello 
globale che deve però confrontarsi con attori assai più potenti, per non 
aver saputo controllare e governare il processo di globalizzazione. In realtà solo lǯUnione Europea ha cercato di imporre regole ai grandi del 
mercato mondiale, come Facebook, Google, Twitter, ecc. Di queste re-
gole ha bisogno la globalizzazione per essere governata, insieme, ov-
viamente, al grande impegno morale per salvare la dignità dellǯuomo, 
per arginare i mercati mondiali, per combattere le grandi disugua-
glianze che sono allǯorigine dei vari populismi. Precisamente di questo 
parla Papa Francesco, invitando a vincere la «globalizzazione dellǯin-
differenza», una seria minaccia per la famiglia umana, e a favorire la 
globalizzazione della solidarietà e della fraternità al posto della discri-
minazione e dellǯindifferenza. È la grande sfida della nostra società, dei singoli Paesi, dellǯEuropa e del mondo intero. Se non si consegue una 
distribuzione equa della ricchezza, non si risolveranno i mali della no-
stra società (cfr. Evangelii gaudium 202). La complessa questione Ǯglobalizzazione/populismiǯ durerà a lungo, in 
Europa e non solo. Non si può ignorare il fatto che le spinte populiste sono anchǯesse una minaccia per la democrazia o, almeno, per una de-
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mocrazia così come lǯabbiamo pensata e vissuta nel secolo passato. 
Forse ciò che sta succedendo, andrebbe letto più che come degenera-
zione della democrazia, come una fase storica in parte nuova, da acco-
gliere con sano realismo. La realtà, ci ricorda Papa Francesco, è più im-
portante dellǯidea. La questione globalizzazione/populismi può portare 
a riflettere su una visione di democrazia più aperta di quella che spesso 
prevale anche in contesto europeo. Quando crollò il muro di Berlino nel 
1989, si pensò che la democrazia in quei Paesi volesse dire semplice-
mente libere elezioni. Se poi pensiamo alla grande destabilizzazione 
nello scacchiere mediorientale avvenuta a partire dalle guerre in Iraq, 
ci si rende conto che non bastano le elezioni e che un certo tipo di de-
mocrazia non è facilmente esportabile. 
Anche il difficile rapporto tra popolo ed élite, che si riscontra in Eu-ropa, è una questione che va al di là dellǯEuropa. Il rapporto tra popolo 
ed élite, e, più in generale, tra cittadino e potere, è difficile ovunque. Ri-
guarda un poǯ tutti i Paesi, anche se in Italia e in Europa il contrasto 
può apparire più marcato per la delusione forte, quasi un animoso ri-
sentimento, rispetto alle politiche tradizionali degli Stati e dellǯUnione 
Europea. Queste politiche si sono rivelate troppo fragili o incerte, inca-
paci di protezione sociale dei ceti più deboli, come era avvenuto nel passato. Ma non dimentichiamo che lǯEuropa vanta il miglior sistema di 
protezione sociale al mondo. Però gli effetti della crisi si fanno ancora 
sentire in molti Stati membri, così come persistono le disparità sociali allǯinterno dellǯUE. Non trascuriamo poi lǯinvecchiamento demografi co 
del nostro continente, che mette a dura prova la sostenibilità dei si-
stemi di welfare e i profondi cambiamenti del mondo del lavoro: sono 
fattori che costituiscono una grande sfida per lǯEuropa. 
 
Guardare con speranza al futuro 
 Spesso lǯopinione pubblica pensa che lǯEuropa non sia in grado di far 
fronte a queste sfide: lo scetticismo è fondato. La crisi economica, il 
crollo delle ideologie, la pressione migratoria, gli scandali di corruzione 
non hanno fatto altro che allontanare gli elettori dai partiti tradizionali. 
Sempre più spesso la popolazione preferisce dare la propria fiducia a 
partiti definibili come Ǯpartiti di protestaǯ. La protesta, che parte rivol-
gendosi alle élite politiche o economiche, si estende agli organismi so-
vranazionali, colpevoli di aver indebolito le sovranità nazionali a disca-
pito della popolazione. Sono molte le scelte sbagliate del passato e sono 
troppe le regole che non hanno funzionato: da un eccesso di regola-
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zione del mercato interno a unǯinsufficiente protezione contro la con-
correnza sleale, specie dai nuovi grandi imperi; dalla precocità dellǯal-
largamento a Est al trattato di Dublino sui migranti con lǯincapacità di 
far rispettare ai paesi membri gli impegni di redistribuzione dei richie-denti asilo. Senza trascurare lǯuso disinvolto, politico e discrezionale, 
della regola del 3% di deficit pubblico. Detto questo, resta da chiedersi: 
ma i singoli Paesi europei sono in grado di affrontare da soli le grandi questioni che lǯattualità ci presenta? Ogni questione importante – dal 
rapporto tra popolo ed élite alla crisi economica e alla difficoltà di cre-scere, dalle migrazioni allǯambiente, ecc. – necessita di una soluzione 
comune, trattandosi di problemi che hanno ripercussioni comuni in 
Europa e nel mondo e che non trovano soluzioni pronte e facili da nes-
suna parte. 
Come ci ha ricordato Papa Francesco, noi cristiani che viviamo in que-
sto continente siamo chiamati a ricuperare la memoria per aiutare la 
nostra Europa a diventare una comunità che vince la paura e guarda 
con speranza al futuro. Già nel 2003 Giovanni Paolo II, in Ecclesia in Eu-

ropa, affermava: 
Il tempo che stiamo vivendo appare come una stagione di smarri-
mento. [...] È smarrimento della memoria e dellǯeredità cristiane, ac-
compagnato da una sorta di agnosticismo pratico e di indifferentismo 
religioso, per cui molti europei danno lǯimpressione di vivere senza re-
troterra spirituale e come degli eredi che hanno dilapidato il patrimo-
nio loro consegnato dalla storia. Non meravigliano più di tanto, perciò, 
i tentativi di dare un volto allǯEuropa escludendone la eredità religiosa 
e, in particolare, la profonda anima cristiana, fondando i diritti dei po-
poli che la compongono senza innestarli nel tronco irrorato dalla linfa 
vitale del cristianesimo. Seguiamo lǯesempio dei coraggiosi padri fondatori dellǯEuropa. Robert Schuman invitava a costruire lǯEuropa non come un isolotto di prospe-
rità egoista ripiegato su di sé, ma come una comunità generosa di uo-
mini e donne liberi, fraterni e responsabili anche per gli altri popoli. 
Diceva: Questo insieme non potrà e non dovrà restare unǯimpresa economica e tecnica: le serve unǯanima, lǯEuropa non vivrà e non si salverà se non 
quando avrà coscienza di se stessa e delle sue responsabilità, tornando 
ai principi cristiani di solidarietà e fraternità. 

(La Rivista del Clero Italiano, n. 4 - aprile 2019) 
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I CITTADINI CHE FANNO L’EUROPA 
Antonio Spadaro S.I. 

 
Riflettendo sullǯavvenire del nostro Continente, alcuni politici - ma an-
che partiti e movimenti - sembrano mettere in discussione non sola-mente lǯUnione Europea come la conosciamo, ma persino lǯesistenza stessa di un processo di costruzione dellǯEuropa. Come porsi davanti a 
queste tensioni, frutto della sfiducia e di un sentimento nazionalista? 
Facciamo un passo indietro: a Compiègne. Lì nel 1918 fu firmato un 
armistizio che ha fatto cessare il rumore delle armi, mettendo fine a un 
conflitto distruttivo, la Prima guerra mondiale. Ma finì anche col creare 
le condizioni di un secondo conflitto in Europa, che 21 anni dopo si 
estese al mondo. Dobbiamo anche ammettere che, nel corso dei secoli, raramente lǯEuropa ha cessato di essere in guerra. Il processo di co-struzione dellǯUnione è stato un fattore importante nella pacificazione 
del Continente, ma resta ancora molto da fare. Dunque, deve essere 

chiara una cosa: interrompere o mettere in discussione il processo 

europeo significa, di fatto, evocare spettri che avevamo messo a ta-

cere. Torniamo con la nostra memoria ai «padri fondatori» dellǯEuropa: la 
loro decisione e il loro impegno poggia sulle loro rispettive esperienze, 
alcune delle quali plasmate dallǯinsegnamento sociale della Chiesa. Al-
cide De Gasperi, Altiero Spinelli, Jean Monner, Robert Schuman, Joseph 
Bech, Konrad Adenauer, Paul-Henri Spaak ... 
Nel 1918 essi non si conoscevano, ma le vie tortuose della Storia li 
condussero, ciascuno per la sua parte, a contribuire a un progetto che 
permetteva di creare le condizioni di una società europea pacificata, 
sviluppata, giusta e solidale. La Civiltà Cattolica nel febbraio 1930 
esprimeva cosi questa consapevolezza: «Si potrà discutere a lungo e 
battagliare senza posa intorno alla tecnica di una nuova organizzazione dellǯEuropa, ma non certo sulla sua necessità odierna». 
Sono ugualmente fondatori dellǯEuropa tutte le cittadine e tutti i cit -

tadini che hanno resistito alle due grandi dittature  del XX secolo, tan-to allǯovest quanto allǯest del Continente, versando il loro sangue fino al 
dono della vita, affinché i valori che mettono la persona umana al cen-
tro del progetto sociale europeo fossero una realtà, tanto a livello na-
zionale quanto a quello sovranazionale. 
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Nel ʹͲͳʹ lǯUnione ha vinto il premio Nobel per aver contribuito alla 
pace, alla riconciliazione, alla democrazia e ai diritti umani in Europa. Il 
premio è stato meritato, ma non dimentichiamo pure che questi 60 an-
ni di pace in Europa non sono scorsi come un fiume tranquillo. Sono 
stati anche ricchi di confronto ideologico, di azioni contrarie ai diritti dellǯuomo, di interventi militari in violazione del diritto dei popoli a di-
sporre di se stessi. Tuttavia sono stati vissuti avvenimenti che hanno 
rappresentato momenti di risveglio dei popoli e di trasformazione del-
la società europea. Uno di questi è la caduta del Muro di Berlino nel 
1989,  che è stata una svolta nella storia del Continente e della Comu-
nità europea, mettendola di fronte alle sue responsabilità, obbligandola 
ad aprirsi per ricevere gli Stati dellǯantico blocco dellǯEst, facilitando così il recupero e lǯestensione dei valori dellǯEuropa libera. Allǯepoca, prevaleva il desiderio dellǯampliamento della Comunità eu-
ropea e meno quello dellǯapprofondimento politico. Ancora oggi, molti 
in Europa occidentale si chiedono se sia stato prudente accettare tale 
ampliamento. Ciò che è certo è che esso ha facilitato la nascita di unǯEuropa che deve respirare con due polmoni, come diceva profeti-
camente san Giovanni Paolo II. Il processo di ampliamento si imponeva 
allora e, del resto, non è ancora terminato, dato che alcuni Paesi dei Balcani potranno un giorno far parte anche loro dellǯUnione Europea. Ma lǯapprofondimento oggi è necessario. La costruzione della «casa 
comune europea» ha bisogno di essere il risultato di cittadini forti della 
loro identità culturale, responsabili della loro comunità, e allo stesso 
tempo con- sapevoli che la solidarietà con il resto dellǯEuropa è essen-
ziale. 
La coscienza cristiana è pienamente coinvolta in tale processo. Essa 
viene fortemente messa in discussione da questi secoli europei di guer-
re e di tragedie, che oggi ci pongono di fronte alle nostre responsabilità 
di cristiani nel mondo di questo tempo. Certamente oggi i valori cri-
stiani non sono tutti presenti nel processo europeo, ma ce ne sono - e 
ce ne saranno - di più solamente attraverso la vita quotidiana di uomini 
e di donne responsabili e di buona volontà. «I cristiani in Europa non 

possono ritirarsi di fronte al compimento delle loro responsabilità 

storiche nei confronti del futuro dellǯEuropa», mi ha detto mons. Alain Lebeaupin, Nunzio apostolico presso lǯUnione Europea, al quale devo lǯaver suscitato queste mie riflessioni. 
Francesco ha trattato regolarmente della questione dellǯavvenire 
dellǯEuropa sin dallǯinizio del suo pontificato, in particolare in cinque 
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importanti discorsi: i due nel Parlamento europeo e al Consiglio dǯEu-
ropa, a Strasburgo nel novembre 2014; il discorso in occasione del con-
ferimento del premio Carlo Magno nel maggio 2016; il discorso ai Capi 
di Stato o di Governo riuniti a Roma nel marzo 2017 per celebrare i 60 
anni della firma dei trattati fondatori; infine, il discorso nellǯottobre 
2017 al colloquio organizzato dalla COMECE in Vaticano per ripensare lǯEuropa. Riteniamo che questi testi di Francesco siano da rileggere 

oggi, alla vigilia delle elezioni di maggio , in relazione a ciò che signifi-
ca la costruzione europea nella Storia, e a quello che è il posto del-lǯEuropa nel mondo. In questi discorsi si ritrova unǯidea di Europa ca-
pace di far nascere un nuovo umanesimo, fondato sulla capacità di in-
tegrare, di dialogare e di generare. 
La grande sfida consiste nel riconoscere che siamo nel pieno di un lun-go processo di costruzione dellǯEuropa. Esso ha i suoi iniziatori in alcu-
ni «fondatori», ma anche in tutti coloro che hanno fatto la loro parte, da 
cittadini, per superare le tensioni nazionaliste e totalitarie che hanno 

lacerato il tessuto del Continente, e delle quali i «sovranismi» di oggi 

sono eredi. Ma lǯEuropa ha bisogno ora di cittadini e non solamente di abitanti. LǯEuropa è unione di popoli e non soltanto di istituzioni. E so-
no i cittadini che devono poter essere messi nelle condizioni di prende-
re parte alle decisioni e di sentirsi protagonisti, soprattutto del miglio-
ramento del processo europeo in atto. 
La situazione attuale, dunque, richiede scelte politiche precise da 

parte dei cittadini europei, i quali non possono essere semplici osser-
vatori, ma persone che hanno a cuore le sorti del nostro Continente e 
della pace che il processo europeo ha comunque garantito fino a oggi. 

(La Civiltà Cattolica n. 4051 del 6/20 aprile 2019) 
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I	QUADERNI	DI	S.	EUSEBIO	vogliono	essere	degli	strumenti	per	stimolare	la	riflessione	e,	quindi,	la	condivisione	delle	idee,	dei	punti	di	vista,	così	da	aiutarci	a	“leggere”	questa	nostra	realtà	complessa	ma	anche	certamente	ricca	di	sfide	per	crescere	come	persone	e	come	comunità.Questo	è,	senza	dubbio,	uno	strumento	senza	pretese,	semplice,	con	apporti	che	vogliono	solo	dare	
un	punto	di	partenza	al	dialogo.	Chi	desidera	può	proporre	dei	testi	su	cui	riflettere.	Una	è	la	pretesa	di	questi	QUADERNI:	attraverso	la	riflessione	sul	socio-politico	o	sulla	dimensione	culturale	o	spirituale-biblica,	si	vuole	promuovere	l'incontro	e	l'integrazione,	l'arricchimento	mutuo,	
l'armonia	pur	nella	diversità	di	idee	e	punti	di	vista.	

...	per	riflettere	e	approfondire	la	dimensione	culturale	dell’uomo	nel	tempo

...	per	guardare	alla	realtà	che	ci	circondacercando	di	capire	i	fenomeni	sociali	e	politiciattraverso	il	confronto	

...	per	approfondire,	meditare	e	pregare	la	Parola	di	Dioen	entrare	nel	suo	Mistero	che	illumina	e	trasformala	vita	dell’uomo

...	per	camminare	insieme	come	Parrocchiae	crescere	nell’impegno	e	il	servizio	generoso,	e	nella	responsabilità	condivisa


